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Allarme al Petrolchimico veneto per lo smantellamento. Blocchi stradali nel capoluogo siciliano, ancora tensione in Campania

In piazza per il lavoro
Manifestazioni a Venezia, Napoli e Palermo

ROMA.Ormai le manifestazioni
per l’occupazione - perdifendere
i posti che ci sono o per rivendi-
carli - si stanno allargandoa mac-
chia d’olio nelle piazze italiane.
Persino contro il sindaco Caccia-
ri, glioperai diMargherahanno
protestatoper le presunte pro-
spettive di smantellamento del
Petrolchimico a fini ambientali.
A Palermo sono riapparsi i cosid-
detti «articolisti», una folta rap-
presentanza dei30mila precari
assegnatidal 1989 a lavori social-
menteutili per800mila lire al
mese: doveva durare treanni,
l’assegno inveceha continuatoa
correre mentre i lavori social-
mente utili si consumavano, l’ul-
timo pagamento dopo lo stop
della Ueè dello scorso febbraio.
Ieri seraPalermo era ancorapara-
lizzata da cortei, blocchi stradali
col traffico impazzito in cui non
è mancato l’incidente. A Napoli
sono tornati in piazza i disoccu-
pati organizzatida varie sigle,
per fortuna questavolta senza gli
scontridell’altro ieri. Sono torna-
ti a casa dopo che il presidente
della ProvinciaAmato Lamberti
aveva illustrato loro il confronto
avviatocol governo con l’avver-
tenza chea Napoli «occorrono
50.000 posti di lavoro».
A livello politico, il ministro de-
gliEsteri Lamberto Dini hadetto
alla Camera che«la disoccupa-
zione resta la sfida piùangoscio-
sa» dell’Europa in costruzione, ri-

chiedeuna disposta «adeguata»
altrimenti saltano ipatti delTrat-
tato e il consenso sociale. Nell’op-
posizione ilCcd proporrà al Polo
una iniziativa congiuntada te-
nersi nel Mezzogiorno.
Maveniamo alle manifestazioni
di ieri. I lavoratori diMarghera,
oltre cinquecento, hanno blocca-
to perdue ore la strada davanti
allo stabilimento Petrolchimico.
Nodo del contendereè il futuro
dell’industria, in particolare
quellachimica,a Marghera
(33.000 addetti negli anni sessan-
ta, oggi ridotti a 14.000). I lavora-

tori contestano idue principali
collaboratoridi Cacciari: il pro-
sindaco per Mestre GianFranco
Bettin (Verdi), che ha proposto
un referendumpopolare sullo
sviluppo dell’industria chimicaa
Marghera; ed il vicesindaco Mi-
chele Vianello (Pds) che ha soste-
nuto la necessitàdi espellere la
chimicada Marghera per fare
spazioalleattivitàportuali.
A Napoli circacento persone,
aderentialle sigle «Alternativa
popolare» e «Forza lavoro dispo-
nibile», si è radunato in piazza;
unadelegazione dei disoccupati

ha chiestoal presidentedella
provincia Lamberti diattivarsi
per ottenere l’avviodi corsi di
formazione «gratuiti e nonassi-
stenziali per fornire i disoccupati
delle qualifichenecessarie all’as-
sunzione nelle imprese che do-
vrebbero investirenella zona
orientale eda Bagnoli». A Paler-
mo la circolazione è stata paraliz-
zata da circa seimila precari, i co-
siddetti articolisti, scesi in piazza
perchiedere l’attuazionedelle
norme varate dalla Regione, con
nuovi progetti per lavori social-
mente utili.

18ECO02AF03
3.0
14.0

IL CASO

E su Marghera è scontro
tra la Cgil e Cacciari
Bettin si dimette poi ci ripensa
ROMA. Alta tensione a Venezia tra
lavoratori e sindacato dei chimici da
unaparte, e la giuntaCacciari dall’al-
tra. Al centro delle polemiche il pro-
sindaco alla «terraferma» Gianfran-
co Bettin (Verdi) e il vicesindaco Mi-
chele Vianello (Pds), accusati a causa
delle loro posizioni sensibili ai temi
dell’ambiente, di danneggiare l’oc-
cupazione. IeriBettinhadecisoame-

tà della giornata di dimettersi, con
unaletteraindirizzataalsindacoCac-
ciari molto polemica nei confronti
delsindacato,ilcuiatteggiamentoha
definito «stalinista», poichè basato
su rilievi preconcetti e falsificazioni
plateali. C’è voluta l’insistenza ami-
chevole di Cacciari, e una seconda
letteradel sindacochehasolidarizza-
tocolcollegadigiunta,perconvince-
re Bettin a recedere dalla sua decisio-
ne.

La giornata era cominciata in mo-
do «caldo», con 500 lavoratori che
hanno bloccato per due ore la strada
traMestreeMarghera, inapertapole-
mica con l’amministrazione. Già la
sera precedente, in Consiglio comu-
nale a Venezia, c’era stata una colori-
ta contestazione. Ma di cosa sono
«accusati»BettineVianello? Ilprimo
di aver proposto un referendum sul
destino degli insediamenti petrol-
chimici di Marghera. Il secondo di
aver sostenuto, in alternativa, lo svi-
luppo della portualità e della logisti-
ca, attività più «pulite». Ma al sinda-
cato queste posizioni sono apparse
un grave attacco all’occupazione nel
settore, già falcidiata negli ultimi an-
ni. Il climainquestigiornièsurriscal-
dato anche per il contemporaneo
svolgimento, a Mestre, dello storico
processo contro i dirigenti Montedi-
son per le morti da avveleneamento
industriale provocate nel passato al
Petrolchimico. Oggi l’Enichem è di-
sposta a investire nell’area, e il dibat-
tito si anima sulle migliori destina-
zioni. Poichè il territorio è molto in-
quinato, sidiscute anche di unpiano
di disinquinamento, con investi-
mentiper4.300miliardi.

Nella lettera di dimissioni, poi
rientrate, Bettin difende con vee-
menzalaposizionesuaedellagiunta:
«GliambientalistielostessoVianello
hanno sempre detto che non si azze-
ra niente, e nemmeno si chiudono
anche solo pezzi del polo chimico
senza adeguate alternative occupa-
zionali... Siamo tra i fautori - prose-
gue - del “patto di area” e abbiamo
sempre difeso la linea delle compati-
bilità tra produzione e ambiente. I
nostri accusatori lo sanno benissi-
mo...». «Ho piena fiducia - risponde
Cacciari - sullabontàdellanostrarot-
ta e soprattutto proprio sulle tue ca-
pacitàdisaperlareggere».
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Dopo gli incidenti
dell’altro giorno
i disoccupati
napoletani
sono scesi di nuovo
in piazza.
A destra
il prosindaco
dimissionario
di Venezia
Gianfranco Bettin

Fusco e Merola/Ansa

Confermate le cifre della crescita: Pil +1,5%, il doppio rispetto all’anno passato

In 4 anni persi 400mila posti
L’Istat conferma la ripresa del ‘97, ma non basta a dare occupazione
ROMA. Il Prodotto interno lordo
italiano nel 1997 è cresciuto
dell’1,5%, oltre il doppio di quanto
registrato nel 1996 (+0,7%). La cifra
ladàl’Istat,chehadiffusoieri iconti
economici dell’anno passato. Ma è
la stessa Istat a confermare che per
l’occupazione non ci sono novità
positive.

Nel 1997 infatti si è contratta del-
lo 0,2% a poco più di 22 milioni e
200mila unità. La flessione è stata
pari a poco meno di 37mila unità e,
secondo i tecnici dell’istituto di sta-
tistica,èdaimputareprincipalmen-
te agli «indipendenti», mentre la
componente dipendente è rimasta
stazionaria. Scorrendo le serie stori-

che, rispettoal1993leunitàdilavo-
ro totali «perdute per strada» sono
state esattamente400.000.Alla fine
di quell’anno, infatti, le unità di la-
voro totali ammontavamo a 22 mi-
lioni 603 mila assottigliatesi alla fi-
ne di dicembre scorso a 22 milioni
203milaunità.

Siconfermainsommachel’emer-
genza lavoro rimane al primoposto
in Italia e che la ripresa economica
degli ultimi mesi non ha ancora da-
to segnalipositivi sul fronte dell’oc-
cupazione.

Non è bastato infatti che il Pil ab-
bia mostrato un progressivo raffor-
zamentonelcorsodell’annoscorso:
dopo la flessione dello 0,9% regi-

strata nel primo trimestre, c’è stata
una continua ripresa con incre-
menti dell’1,9% (nel secondo tri-
mestre), del 2,2% (nel terzo) e del
2,8% nell’ultimo scorcio d’anno.
Ripresa impetuosa insomma, che
conferma le cifre fornite dall’Italia
ai partner europei. Al risultato si è
giunti grazie ad un aumento molto
marcato delle importazioni di beni
eservizi (+11,8%)chehannosegna-
to un forte recupero rispetto alla ca-
duta del 1996 (-2%). Dal lato della
domanda, in accelerazione la spesa
periconsumiprivati(+2,4%)rispet-
to al 1996 (+0,8%), cui ha fatto ri-
scontro una flessione dei consumi
collettivi(-0,7%nel1996afrontedi

un +0,2% nel 1996). Nell’ambito
dei consumi interni delle famiglie,
in ripresa il comparto alimentare
(+0,3%) dopo la flessione ‘96 (-
1,3%). Le spese sono cresciute del
2,8% (+1,3% l’anno prima), grazie
soprattutto al consistente apporto
degli acquisti di mezzi di trasporto
(+31,8%). Il complesso degli inve-
stimenti fissi lordi ha fatto registra-
re,perilsecondoannoconsecutivo,
una dinamica molto contenuta
(+0,6% contro il +0,4% del ‘96). La
domanda estera ha svolto nel 1997
un ruolo importante come fattore
di spinta all’espansione del Pil: l’e-
xport è aumentato del 6,3% (+5,1%
peribenie+14,7%periservizi).

Oggi la Commissione presenta il progetto di riforma dei finanziamenti. Penalizzazioni per l’Italia

Ma la Ue taglia i Fondi a tutti, anche al Sud
Sardegna, Abruzzo e Molise perderanno i maggiori benefici. Ma anche numerose aree depresse rischiano di restare a bocca asciutta. 18ECO02AF06

1.0
7.0

DIRETTORE
RESPONSABILE Mino Fuccillo
VICE DIRETTORE VICARIO Gianfranco Teotino
VICE DIRETTORE Pietro Spataro
CAPO REDATTORE
CENTRALE Roberto Gressi

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni

Stefano Polacchi
Rossella Ripert
Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario

Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds - Iscriz. al n. 243 del registro stampa
del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro 

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

REDAZIONE DI MILANO Oreste Pivetta
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai
CRONACA Anna Tarquini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Cortese
SPETTACOLI Toni Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. È il prezzo da pagare
per l’allargamento dell’Europa, quel
passo che, dopo tanto discutere, l’U-
nione ha cominciato a compiere l’al-
tra settimana con la cerimonia della
Conferenza di Londra aperta agli un-
dicicandidati.Sel’UEdeldopo-muro
vuoleaprireleporte,secondounpro-
cessogradualeeconmeticolosinego-
ziati, ai Paesi che stavano «dall’altra
parte»,ipiùnelPattodiVarsaviaosin
dentro l’Urss come i tre del Baltico,
dovrà anche rimettere mano alle sue
principali politiche. È quello che sta-
mane annuncerà la Commissione,
l’organismo esecutivo dell’UE, pre-
sentando le tanto attese proposte di
riforma dell’agricoltura e dei Fondi
strutturali. L’agricoltura ed i Fondi
rappresentano forse più dell’80% del
bilancio comunitario e più precisa-
mente, laprimail51%dellespeseedi
secondiil33%.

Nati dieci anni fa per intervenire
nelleareemenosviluppate,adeclino
industriale, i Fondi strutturali saran-
no concentrati in tre filoni dai sette
che andranno a scaderenel1999.Per
il periodo 2000-2006, la Commissio-
ne prevede 230 miliardi di ecu (1
ecu=£. 1950) da spendere in due
obiettivi su base regionalee inunter-
zo a carattere orizzontale. Nel perio-
do 1994-1999, lo stanziamento è sta-

to di 140 miliardi di ecu. Circa due
terzi di queste risorse sono destinate
alle regioni con seri problemi di svi-
luppo (in Italia esse coincidono con
quellemeridionali), l’11%circavaal-
le zone che hanno dei problemi sorti
in seguito alla dismissione di grandi
impianti industriali mentre poco
menodei10%allecampagne.

Il progetto della commissaria
Wulf-Mathies,dicuivedremooggi la
versione definitiva, è stato già ogget-
to di proteste. L’Italia, in particolare,
attraverso la deputazione al parla-
mento europeo, e la Conferenza Sta-
to-Regioni ha messo in guardia dai
criteri scelti per l’individuazione del-
le aree interessate. L’Italia ha il pro-
blema che tre Regioni (Sardegna,
Abruzzo e Molise) escono dai benefi-
ci dell’«Obiettivo 1» (sottosviluppo)
e se sarà confermato il tetto del 75%
del prodotto interno lordo, nel 2006
rimarrà, forse, soltanto laCalabriaad
ottenereifondi.Mal’aspettopiùdeli-
cato e che costituirà uno degli argo-
menti delnegoziato, è la scarsa flessi-
bilità che le proposte della Commis-
sioneprevedetra l’ampiezzadellezo-
ne che possono beneficiare degli aiu-
ti di Stato in deroga allle regole della
concorrenzaequelladeiFondi.L’Ita-
lia chiede che non sia meccanica l’i-
dentificazionediquestearee insieme
all’introduzione del criterio del tasso
di «attività» reale, un elemento che

attenuerebbe non poco il rischio di
esclusione dai Fondi di parecchie
provincedelcentroedelnord.

Nel campo agricolo, il commissa-
rio Fischler proporrà oggi una ridu-
zioneanchedrasticadeiprezzigaran-
titi ai produttori di carne, grandi col-
ture e prodotti lattiero-caseari. Per la
carne bovina si propone il 30%, il
20% per i cereali e gli olii, ed il 15%
per il latte.Leorganizzazioniagricole
hanno già fatto sentire la loro voce
anticipando la loro contrarietà al
progetto che, però, prevede un au-
mento degli aiuti diretti agli agricol-
tori. L’intenzione della Commissio-
ne è di preparare l’agricoltura euro-
pea alla prova della competizionesul
mercato mondiale in vista dei prossi-
mi negoziati in seno all’OMC ma so-
prattutto per cercare di attutire l’im-
patto al momento dell’ingresso nel-
l’Unione di altri Stati a forte compo-
nente agricola, come potrà essere il
caso della Polonia, uno dei candidati
indicatiperlefutureadesioni.

Stamane, il presidente Jacques
Santer ed i commissari che sono re-
sponsabili dei settori spiegheranno
inoltre le ragioni delle riforme previ-
ste dalla cosiddetta «Agenda 2000»
varata lo scorso anno, che nei prossi-
mi mesi sarà tema di un complesso
negoziato.

Sergio Sergi

L’INTERVISTA

Chiti: «Ci sono ancora margini
per aiutare il Mezzogiorno» Vladimiro Chiti

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. L’allarme sul rischio che
la riforma dei fondi strutturali dal
2000 al2006potessepenalizzare l’I-
talia, Vannino Chiti, presidente
della conferenza delle Regioni, l’a-
veva lanciatodatempo.Edoggiche
tutte lecarte sono sul tavolo, accusa
Confindustria e sindacati. «Su que-
sta questione così importante - dice
Chiti -nonhannofattosentirelalo-
ro voce». Le regioni, per molto tem-
po, sonostate lasciate sole in questa
battaglia.
PresidenteChiti, facciamoinpas-
so indietro fino alle prime avvisa-
gliedelproblema.

Abbiamosollevatodiversimesifa
il tema della riforma dei fondi strut-
turali, poi esplosa a gennaio quan-
do,conl’avvicinarsideitempidide-
cisione,siavvertì lanecessitàchel’I-
talia stesse in campo come una
squadra e che parlasse lo stesso lin-
guaggio. Da allora c’è stata un fatto
positivo, l’intesa tra governo e re-
gionisugliobiettividi fondodapor-

re per la riforma dei fondi struttura-
li.
Quali sono questi obiettivi comu-
ni?

Anzitutto le risorse per i fondi
strutturali riservati alle aree territo-
riali dei 15 paesi membri dell’Unio-
ne non possono essere inferiori a
210 miliardi di Ecu. Ciò significa
che i fondi destinati ai paesi che en-
treranno non devono ridurre que-
sta cifra. Per quanto riguarda le aree
a minore sviluppo ricomprese nel-
l’obiettivo1,oltrealcriteriodiavere
un Pil pro capite inferiore al 75%
della mediaeuropea,deveessere in-
serito anche quello dell’insularità.
Leareeterritorialicheesconodall’o-
biettivo1,Molise,Abruzzoeforse la
Sardegna, devono avere una fase di
transizione decrescente negli anni,
in modo da non perdere i risultati
ottenutifinoadoggi.Tra icriteriper
l’ammissibilità tra l’obiettivo 1 e il
nuovo obiettivo 2 ci deve essere, ol-
tre al tasso di disoccupazione, an-
che quello di attività della popola-
zione. In passato è stato rifutato,

danneggiando l’Italia. In futuro, se
applicato, potrebbe essere un aspet-
to fondamentale per le politiche di
sostegnodelnostrosud.
Un’altraquestione cheponete è il
rapportotra ilnuovoobiettivo2e
la parte del Trattato di Roma che
riguardaladerogaagliaiutidiSta-
to.Cosac’èchenonfunziona?

Bisogna svincolare questi due
aspetti. In Commissione c’è chi
spinge per collegarli in modo del
tutto forzato. Se questa linea doves-
sepassare l’Italiaci rimetterebbepe-
santemente.
Se la sente di azzardareuna previ-
sione?

Se la Commissione inserisse tra i
criteri concuiseleziona learee il tas-
so di attività della popolazione
avremmo riportato un sostanziale
successo. In ogni caso quella di do-
mani (oggi ndr) è una decisione im-
portante, ma non è la linea del Pia-
ve. La strada davanti è ancora lunga
ec’ètuttoiltempoperlavorare.

Matteo Tonelli


